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Biografia
Nerone nacque ad Antium nel Dicembre del 37 da Cnaeus Domitius Ahenobarbus 
e da Agrippina Minore, sorella di Gaio-Caligola e successivamente quarta 
moglie dell’imperatore Claudio, che la aveva sposata nel 49.

Fu adottato da Claudio nel 51, su pressione di Agrippina, ed assunse il nome 
di Nero Claudius Caesar Drusus Germanicus, divenendo l’erede designato al 
trono, spodestando così il figlio naturale di Claudio, Britannicus, nato da Mes-
salina  e  caduto in disgrazia dopo la morte di costei.

Nel 54, alla morte di Claudio, Nerone divenne quindi imperatore, ma avendo 
solo diciassette anni, la reggenza fu assunta dalla madre Agrippina, coadiuvata 
efficacemente  dal tutore del giovane, Lucius Anneus Seneca e dal prefetto del 
pretorio Sextus Afranius Burrus. 

La reggenza ufficiale della madre durò poco perché già nel 55, a diciott’anni, 
Nerone assunse direttamente le redini dell’impero ma Agrippina non cessò mai, 
fin che le fu possibile, di restare al fianco del giovane imperatore, comportandosi 
di fatto come una augusta. 

Nei primi anni di regno, sotto la guida di Seneca e di Burrus, il giovanissimo 
imperatore si dimostrò animato da ottime intenzioni ed iniziò un periodo di 
saggio governo. Nerone volle che Claudio fosse deificato e promise  che il suo 
antenato Augusto sarebbe stato il suo modello di principe. 

Nerone, in questi primi anni, era anche animato da profondi sentimenti liberali 
ed avversava la crudeltà: tentò, ad esempio, di abolire le imposte indirette che 
tanto malumore avevano suscitato in tutto l’impero; tentò anche di vietare la 
presenza delle guardie pretoriane nei circhi e nei teatri e di abolire le lotte tra 
gladiatori e le esecuzioni capitali nel corso dei pubblici spettacoli ma le sue idee 
si scontrarono inevitabilmente da un lato con le necessità dell’erario e dall’altro 
con le radicate consuetudini della popolazione.

Quando il prefetto di città Lucio Pedanio Secondo fu assassinato da uno 
schiavo, Nerone fu costretto ad applicare la legge e a mandare a morte tutti 
gli schiavi del defunto, nonostante le manifestazioni popolari a favore  dei 
condannati.

Secondo alcuni storici, questo avvenimento, nel quale Nerone si sentì co-
stretto a prendere una decisione che forse non condivideva e che comunque 
gli fece temere per la sua sicurezza, attenuò molto il suo senso dello stato ed i 
doveri nei confronti del principato, facendogli preferire quelli che in definitiva 
erano i suoi  veri interessi: le corse dei cavalli,  il canto, la danza, la poesia, la 
recitazione, la sfera sessuale.

Seneca e Burrus tentarono di incanalare le inclinazioni dell’imperatore entro 
confini più consoni al suo rango. Tra l’altro lo incoraggiarono ad intrattenere una 
sorta di relazione stabile con una liberta di nome Atte, che Nerone non poteva 
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comunque sposare per ovvi motivi sociali. Ma la faccenda non piacque alla madre 
Agrippina che non poteva tollerare che un’altra donna avesse preso dimora nel 
palazzo imperiale e, in definitiva, la avesse spodestata nel suo ruolo.

Agrippina cominciò a criticare apertamente il figlio, specie per quanto con-
cerneva i suoi gusti artistici che non considerava degni di un romano.

Nel 59 Agrippina Minore venne uccisa per ordine diretto di Seneca ma, 
pare, su istigazione di Nerone che, nonostante avesse amato molto la madre, 
non poteva più tollerare le sue pesanti ingerenze nella conduzione dell’Impero 
e, soprattutto, le dure critiche sulla sua vita privata. 

La goccia che fece traboccare il vaso fu probabilmente la minaccia di un 
colpo di stato, diretto a mettere sul trono di Roma il giovane Britannico, figlio 
di Claudio e Messalina, dietro al quale pare vi fosse proprio Agrippina, che 
temeva di perdere le sue prerogative e la sua ascendenza sul figlio.

Per i posteri  questo matricidio -sulle cui modalità si è scatenata la fantasia di 
molti- rimase una macchia indelebile nella vita dell’imperatore, ma sia il Senato 
che la guardia pretoriana non si rammaricarono più di tanto per l’eliminazione 
di Agrippina. Minore.

Ricordiamo che sulla stessa gravò sempre il sospetto -al quale peraltro la 
più moderna critica storica sembra non dare molto credito- di avere avvelenato 
il marito Claudio; l’Augusta costrinse però al suicidio il liberto Narcisso che 
tanta parte aveva avuto durante il regno di Claudio e fece eliminare anche Elio 
Giulio Silano, discendente di Augusto, considerato da Agrippina un potenziale 
rivale del giovane figlio.

E’ comunque storicamente provato che Agrippina fece notevoli pressioni su 
Claudio perché adottasse il giovane Nerone e che dopo l’ascesa al trono del nuo-
vo imperatore si intromise pesantemente, almeno nei primi anni, negli affari di 
stato, comportandosi di fatto come se fosse lei l’imperatrice. Questi fatti possono 
forse spiegare il perché della indifferenza con la quale venne valutata, all’epoca, 
l’uccisione  della quarta moglie di Claudio da parte del figlio Nerone 

La morte di Agrippina, la morte di Burrus per cause naturali, il ritiro di Seneca 
e, soprattutto l’avvento di Tigellino, un equivoco e violento nuovo prefetto del 
pretorio, modificarono il carattere di Nerone che dal 62 inziò ad indulgere ad 
ogni eccesso, trascurando sempre più gli affari di stato.

Foto 1: Aureo di 7,64 grammi (pre 
riforma) coniato a Lugdunum o a Roma 
nel 55. Al diritto busti accollati di Nerone 
e della madre Agrippina: la legenda recita 
NERO CLAUD DIVI F CAES AUG 
GERM IMP TR P COS. Al rovescio 
quadriga trainata da elefanti, sulla quale vi 
sono le statue di Augusto e Claudio, con 
la legenda AGRIPP AUG DIVI CLAUD 
NERONIS CAES MATER: a lato della  
quadriga EX S C. Cohen 3, R.I.C. 6. (a) 
Questo splendido aureo è stato coniato 
quando ancora Agrippina Minore reggeva 
le sorti dell’impero in nome e per conto 
del giovanissimo Nerone.

Foto 2: Aureo di 7,65 grammi (pre 
riforma) coniato a Lugdunum o a Roma 
nel 55-56. Al diritto testa giovanile di 
Nerone con legenda NERO CAESAR 
AUG IMP; al rovescio PONTIF MAX 
TR P II P P: al centro di una corona EX S 
C. Cohen 204, R.I.C. 8. (b)

Foto 3: Aureo di 7,30 grammi (post riforma) coniato a Roma nel 65. Al diritto NERO CAESAR 
AUGUSTUS con testa laureata dell’imperatore. Al rovescio IANUM CLUSIT PACE  P R 
TERRA MARIQ PARTA: tempio di Giano con le porte chiuse. Cohen 114, R.I.C. 50. La chiusura 
delle porte del tempio dedicato a Giano stava a significare che a Roma e nell’impero regnava la 
pace. Secondo una più che libera traduzione, la legenda ricorda appunto che la chiusura delle 
porte del tempio di Giano significa che al popolo romano (P R) è stata procurata la pace in terra 
ed in mare.  Con le stesse impronte è stato coniato il sesterzio illustrato al n° 15. (c)
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Nerone aveva sposato giovanissimo, nel 53, l’ancora più giovane Ottavia, 
figlia di Claudio e Messalina, dalla quale divorziò però nel 62, esiliandola e, 
pare, facendola uccidere, per sposare Sabina Poppea, della quale era già l’amante 
da tempo. Si dice che Nerone avesse fatto sposare Poppea all’amico Otho, il 
futuro imperatore, in attesa di poter divorziare da Ottavia e sposarla lui stesso. 
Più tardi anche Poppea morì in circostanze misteriose, si disse uccisa dallo stesso 
Nerone a calci ma recentissime nuove ricerche storiche pare abbiano appurato 
che Poppea morì per una caduta da cavallo. 

Nerone, come già detto, ad un certo punto, a partire dall’anno 62, più o meno, 
cominciò a dedicarsi sempre più alle arti che non al governo dell’impero: era un 
appassionato di teatro, di musica e di poesia, di corse dei cavalli, con una forte 
propensione per l’ellenismo e non disdegnava neppure di esibirsi personalmente 
in pubblico, cosa quest’ultima che il Senato difficilmente poteva tollerare in un 
imperatore, discendente a sua volta da imperatori che tanto lustro avevano dato 
alla gens Giulio-Claudia.

I rapporti con la classe senatoria diventarono così sempre più tesi, anche 
perchè Tigellino aveva ripristinato la legge contro i tradimenti e se ne servì per 
eliminare un certo numero di persone a lui invise.

Ma nel 65 vi fu una vera e propria cospirazione contro l’imperatore, che 
prese il nome da uno dei suoi capi più in vista, Gaio Calpurnio Pisone, di antica 
nobiltà. La cospirazione venne scoperta e ne seguirono numerose condanne alla 
pena capitale o all’esilio. Molti furono anche i casi di suicidio “provocato”: i 
nomi più noti, Seneca e Lucano.

Nerone se andò in Grecia, forse disgustato ma anche spaventato dalla piega 
degli avvenimenti, per partecipare a diversi giochi (vinse anche un premio nella 
corsa dei cocchi) e per collezionare oggetti d’arte. A Roma intanto continua-
rono ad esssere perseguitati e condannati molti sospettati di aver partecipato 
alla congiura di Pisone. La tensione continuava ad aumentare, aggravata da un 
serio problema di scarsezza di rifornimenti alimentari, al punto che l’imperatore 
venne pregato di ritornare  in Italia con la massima urgenza.

Ciò avvenne nella primavera del 68. Ma ormai era troppo tardi. Fuori d’Ita-
lia -in Gallia, in Africa e sui confini del Reno, molte legioni si rifiutarono di 
accettare ancora l’autorità di Nerone. A Roma il Senato si schierò apertamente 

Foto 4: Aureo di 7,28 grammi (post riforma) coniato a Roma nel 65-66. Al diritto testa laureata 
di Nerone con legenda NERO CAESAR AUGUSTUS. Al rovescio la Salus seduta; sotto 
SALUS. Cohen 313, R.I.C. 59. Con questa stessa impronta è stato anche coniato un notissimo 
denario, illustrato più avanti. (d)

Foto 5: Denario di 3,61 grammi (pre 
riforma) coniato a Lugdunum da Claudio 
nel 51, per ricordare l’adozione del 
giovane Nerone. Al  diritto busto corazzato 
del quattordicenne erede al trono e la 
legenda NERONI CLAUDIO DRUSO 
GERM COS DESIGN. Al rovescio su uno 
scudo e su quattro linee figura la scritta 
EQUESTER ORDO PRINCIPI IUVENT. 
Cohen 97, R.I.C. 79 Claudius. (e)

Foto 6: Denario di 3,80 grammi (pre 
riforma) coniato a Lugdunum nel 60-61. Al 
diritto testa nuda a destra dell’imperatore 
e legenda NERO CAESAR AUG  IMP. 
Al rovescio corona con al centro EX S C; 
attorno la legenda PONTIF MAX TR P 
VII COS IIII P P. Cohen 216, R.I.C. 22. 
(f)
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contro l’imperatore  che il 9 giugno del 68, abbandonato da tutti, si suicidò con 
l’aiuto di un liberto.

Con la morte di Nerone finiva anche la dinastia Giulio-Claudia: Nerone in-
fatti non ebbe figli, se non una femmina di nome Claudia, che però morì dopo  
soli quattro mesi di vita.

Cronologia delle principali attribuzioni imperiali.

Anno            Trib. Potestas            Consolato           Appellativo

54 d.C.                      I                                                   Augustus
55                              I-II                         I                     PM, PP
56                              II-III                      
57                              III-IV                     II
58                              IV-V                      III
59                              V-VI                        
60                              VI-VII                    IV
61                              VII-VIII
62                              VIII-IX
63                               IX-X
64                               X-XI
65                               XI-XII
66                               XII-XIII
67                               XIII-XIV
68                               XIV                       V                               

Le campagne militari
Sotto Nerone, l’impero dovette affrontare due importanti eventi bellici: la guerra 
in Armenia e la sanguinosa rivolta in Britannia.

In Armenia, un valoroso generale romano, Gneo Domizio Corbulone, aveva 

Foto 7: Denario di 3,45 grammi (post 
riforma) coniato a Roma nel 64-65. Al 
diritto testa laureata di Nerone e legenda 
NERO CAESAR. Al rovescio Nerone di 
fronte nelle vesti di Apollo (?) e legenda 
AUGUSTUS GERMANICUS. Cohen 
45, R.I.C. 47. (g)

Foto 8: Denario di 3,46 grammi (post 
riforma) coniato a Roma nel 65-66. 
Al diritto testa laureata di Nerone e la 
legenda NERO CAESAR AUGUSTUS. 
Al rovescio Roma seduta con vittoriola: 
sotto ROMA. Cohen 258, R.I.C. 55. (h)

Foto 9: Denario di 3,39 grammi (post riforma) coniato a Roma nel 66-67. Al diritto NERO 
CAESAR AUGUSTUS con la testa laureata di Nerone. Al rovescio la Salute seduta tiene una 
patera: sotto SALUS. Cohen 314, R.I.C. 60. (i)



21

pesantemente sconfitto, in una grande battaglia campale, Tiridate, fratello del re 
dei Parti Vologese e stava per trasformare l’Armenia, sottratta alla influenza dei 
Parti, in una provincia totalmente romana, quando Nerone gli ordinò di mettere 
sul trono un giovane principe della Cappadocia educato a Roma, Tigrane V.

Ma ben presto scoppiarono le ostilità tra il nuovo re d’Armenia  ed il re dei 
Parti, che prevalse e rimise sul trono suo fratello Tiridate. 

Dopo una serie di alti e bassi, e qualche sconfitta dovuta alla presunzione 
del nuovo comandante voluto da Nerone, il comando delle operazioni venne di 
nuovo affidato a Corbulone che ben presto ottenne la sottomissione di Tiridate, 
il quale  assunse sì il titolo di re d’Armenia, ma sotto la piena sovranità di Roma.  
Nerone fu proclamato “Vincitore d’Armenia”. Queste complesse operazioni 
avvennero, con interruzioni dovute alla rivolta in Britannia, tra il 60 ed il 64.

Nella Britannia, sottomessa da Claudio, serpeggiava il malcontento tra le 
grandi famiglie dell’isola, spogliate dei loro poteri e delle loro ricchezze. Nel 
60 scoppiò una violenta rivolta capeggiata dalla regina degli Iceni, Boadicea: 
due legioni romane vennero sconfitte e migliaia di cittadini romani ed italici 
trucidati.

La rivolta venne presto sanguinosamente domata dal generale Svetonio 
Paolino e la regina Boadicea si suicidò. Ma Roma dovette prendere atto che la 
situazione nell’isola non poteva essere sottovalutata e che bisognava rendere 
meno pesante la mano dei  conquistatori se si voleva raggiungere l’obiettivo di 
integrare la Britannia nel resto delle province occidentali.

Nerone aveva peraltro progettato due altre grandi campagne militari: la prima 
consisteva nell’estendere la dominazione romana sino al Mar Caspio e da lì 
sferrare un attacco decisivo contro i Parti, attaccandoli anche da occidente, dai 
confini dell’Armenia; il secondo disegno militare aveva per obiettivo la conquista 
dell’Etiopia ed il raggiungimento delle sorgenti del Nilo, al fine di controllare 
in modo più diretto le vie d’acqua che portavano merci dall’India attraverso il 
Mar Rosso, sulle cui sponde avrebbe dovuto spingersi il controllo di Roma.

Questi due importanti progetti, ai quali si lavorava in gran segreto da parte dei 
maggiori esperti militari, avrebbero dovuto prendere il via al ritorno di Nerone 
dalla Grecia, ma il disastroso incendio del 64 obbligò l’imperatore a mettere da 
parte questi disegni per pensare alla ricostruzione della Città.

Foto 10: Sesterzio di circa 27 grammi coniato a Roma nel 64. Al diritto testa a destra laureata 
di Nerone con la legenda  NERO CLAUD CAESAR AUG GER P M TR P IMP P P. Al rovescio 
veduta del porto di Ostia con scritta AUGUSTI S POR OST C. Si tratta di uno dei più famosi 
sesterzi emessi da Nerone per  celebrare solennemente con una prestigiosa moneta, almeno per 
quanto riguarda l’opera degli incisori, la inaugurazione del porto di Ostia, i cui lavori erano già 
stati iniziati da Claudio. Cohen 37,  R.I.C. 178. (j)

Le monete di seguito illustrate sono state probabilmente tutte coniate dopo la riforma 
del 63-64.

Foto 11: Sesterzio di poco più di 27 
grammi coniato a Roma nel 64. Al diritto 
testa laureata a sinistra di Nerone con 
legenda NERO CLAUDIUS CAESAR 
AUG GERM P M TR P IMP P P. Al 
rovescio l’imperatore a cavallo preceduto 
da un soldato che tiene uno stendardo: 
sotto DECURSIO. Cohen 95, R.I.C. 108. 
(k)
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L’incendio di Roma
Nella notte tra il 18 e il 19 luglio del 64, un violentissimo incendio scoppiato 
tra il Celio e il Palatino, durato ben nove giorni ed alimentato da un vento im-
petuoso, distrusse totalmente tre quartieri della capitale, il Palatino, la Suburra 
e il Viminale, danneggiandone molto gravemente altri sette. Rimasero indenni 
solo l’Aventino, il Gianicolo, il Quirinale e l’Esquilino.

Nerone si trovava ad Antium quando apprese la notizia dell’incendio e si 
precipitò a Roma per coordinare personalmente le operazioni di soccorso. 

Il Popolo attribuì in un primo tempo l’incendio ad una sorta di punizione 
degli Dei contro il lassismo dei costumi, ma presto la comunità ebrea di Roma 
accusò i cristiani denunciandoli espressamente alle autorità di aver appiccato 
l’incendio  a causa dell’odio nutrito nei confronti dell’imperatore, visto come 
l’Anticristo, e di conseguenza nei confronti della sua città.

Va annotato, per dovere di cronaca, che  tra ebrei e cristiani erano già scoppiati 
gravissimi incidenti ad Alessandria e nella stessa Roma, al tempo di Claudio, 
e che i cristiani di Roma  non erano certo dei soggetti molto pacifici. Molti di 
essi erano anzi noti per girare armati e per essere dei sobillatori.

Comunque sia, le denunce provocarono molti arresti e, pare, anche la con-
fessione dei cristiani arrestati di essere stati loro ad appiccare inizialmente 
l’incendio, che poi si era  probabilmente propagato oltre le intenzioni.

Le colpe addebitate ai cristiani erano gravissime per la legge dell’epoca e 
per gli arrestati vi fu un processo sommario che si concluse inevitabilmente con 
molte condanne a morte: tra le vittime della repressione vi furono anche i Capi 
della comunità cristiana, Pietro e Paolo, certamente estranei al grave delitto 
contestato ad alcuni o parecchi dei loro seguaci.

Una consolidata tradizione, più o meno interessata ed alimentata da molti 
romanzi pesudostorici e da noti film, attribuisce a Nerone la responsabilità 
dell’incendio di Roma e la “persecuzione” dei cristiani ma le ricerche storiche 
più moderne e attente tendono a far giustizia di questa leggenda.

Le opere pubbliche
L’incendio del luglio 64 fu, paradossalmente,  provvidenziale per Roma che 
potè essere ricostruita con criteri di maggior sicurezza.

Foto 12: Un sesterzio analogo al 
precedente coniato a Roma o a Lugdunum 
nel 65 mostra al diritto la testa laureata di 
Nerone volta a destra con legenda NERO 
CLAUD CAESAR AUG GER PM TR 
P IMP P P. Al rovescio l’imperatore a 
cavallo è accompagnatao da un soldato 
pure a cavallo: sotto DECURSIO. Cohen 
86, R.I.C. 436. (l)

Foto 13:  Sesterzio di circa 27 grammi coniato probabilmente a Roma nel 64. Al diritto testa 
laureata di Nerone a sinistra e legenda NERO CLAUD CAESAR AUG GER P M TR P IMP 
P P. Al rovescio arco di trionfo con in cima una quadriga guidata dall’imperatore: ai lati le 
personificazioni della Pax e della Vittoria; in una nicchia la statua di Marte: ai lati S C. 
La costruzione di quest’arco fu decisa nel 58 dal Senato per celebrare la vittoria romana in 
Armenia, ma fu terminato solo nel 61. Cohen 306, R.I.C. 393. (m)
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Le cronache del tempo narrano che l’imperatore Nerone in persona si occupò 
dell’assistenza ai sinistrati, dello sgombero delle macerie e, soprattutto, della 
ricostruzione della città che iniziò immediatamente.

Norme precise vennero emanate per evitare che si ripetessero in futuro in-
cendi drammatici come quello che aveva semidistrutto Roma. Si  costruirono 
anzitutto case in pietra, separate tra loro da opportuni spazi; vennero realizzate 
strade ampie e rettilinee interrotte da grandi piazze, bandendo gli angusti e 
tortuosi vicoli che avevano caratterizzato i quartieri andati distrutti: cosa molto 
importante, lungo le strade dovevano esserci numerose fontane e prese d’acqua 
in grado di consentire ai “vigiles” di intervenire tempestivamente per domare 
focolai d’incendio.

Ma l’estro di Nerone e dei suoi architetti ebbe modo di realizzarsi appieno 
nella costruzione del palazzo imperiale. La Domus aurea, i cui resti monumentali 
sono venuti alla luce recentemente in Roma, era una residenza fastosa oltre ogni 
immaginazione,  con sale girevoli e soffitti mobili, bagni d’acqua dolce e piscine 
di acqua marina: il palazzo era circondato da parchi e giardini che ne facevano 
una vera e propria reggia  alla maniera orientale. Nerone riprendeva quindi il 
disegno di Caligola di instaurare una monarchia di stampo orientale.

La ricostruzione di Roma impegnò enormi risorse e diede lavoro a migliaia 
di persone, rilanciando tutte le attività economiche della capitale dell’impero.

L’imperatore fece anche realizzare archi, templi, ponti, edifici pubblici: sotto 
il suo regno e dopo l’incendio fu anche ricostruito il Circo Massimo.

Ma il tempo di Nerone va ricordato pure per il completamento di un’opera  
di enorme importanza per la città di Roma: la realizzazione del porto di Ostia 
che consentiva alla capitale di avere uno sbocco diretto al mare. I lavori erano 
iniziati sotto Claudio che ne aveva intuito la  vitale importanza e si conclusero 
nel 64, come  ci è pure tramandato da uno dei più famosi sesterzi imperiali, fatto 
appunto coniare da Nerone per solennizzare l’avvenimento.  
 
La politica sociale e finanziaria 
Nel 58 Nerone cercò di far passare una incisiva riforma tributaria che avrebbe 
consentito il riordino del farraginoso sistema di imposte in vigore nell’impero, 
che danneggiava soprattutto la popolazione meno abbiente ed i soldati.

Foto 14: Sesterzio di circa 27 grammi coniato a Lugdunum nel 66.Al diritto testa laureata di 
Nerone a sinistra e legenda NERO CAESAR AUG PONT MAX TR POT P P. Al rovescio Roma 
seduta, ai lati S C. In exergo ROMA Cohen 268, R.I.C. 517. (n)

Foto 15: Sesterzio di quasi 27 grammi 
coniato a Lugdunum nel 66-67. Al diritto 
testa laureata a destra di Nerone e legenda 
IMP NERO CAESAR AUG P MAX TR 
POT P P. Al rovescio tempio di Giano  
con le porte chiuse e legenda PACE P 
R TERRA MARIQ  PARTA IANUM 
CLUSIT  S C. Cohen 158,  R.I.C. 585. 
Per il significato della raffigurazione del 
rovescio e della scritta, si veda anche la 
nota apposta alla foto n° 3. (o)
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Sostanzialmente l’imperatore aveva in animo di abolire il gravoso sistema di 
dazi doganali che penalizzavano il commercio tra le diverse province dell’im-
pero: la circolazione delle merci all’interno del territorio imperiale sarebbe stata 
esente da balzelli e solo le merci estere avrebbero dovuto pagare il dazio.

Il sistema di esazione dei dazi doganali era stato da tempo dato in gestione 
esterna, alle compagnie di “pubblicani”, detestati da tutti per l’accanimento 
ed i metodi spesso poco ortodossi praticati nelle operazioni di riscossione dei 
tributi.

I ricorsi contro i “pubblicani” erano numerosissimi al punto da intasare gli 
uffici amministrativi e da impegnare oltre misura i magistrati centrali e locali.

Nerone, agli inizi del suo principato, fu molto attento a rispettare le antiche 
procedure repubblicane e così presentò la sua proposta di riforma al Senato: ma 
questi la bocciò, timoroso che la riforma stessa potesse comportare danni agli 
interessi delle classi più abbienti; in particolar modo si dimostrarono ovviamente 
contrari quei senatori che direttamente o indirettamente rappresentavano gli 
interessi delle potenti compagnie di “pubblicani”, alle quali era oltemodo utile 
il mantenimento dello status quo ante.

La mancata approvazione  della proposta  di riforma tributaria -che secondo 
gli oppositori avrebbe comportato una diminuzione delle entrate di 25 milioni 
di denarii- lasciò Nerone in difficoltà e contribuì probabilmente a rafforzare 
i suoi sentimenti antisenatoriali: la mancata riforma costrinse l’imperatore a 
trovare altre strade per attuare i suoi programmi a favore dei ceti meno abbienti, 
mediante esenzioni fiscali e  prescrizione degli arretrati di imposte di oltre 
un anno. Furono anche cancellate alcune imposte indirette sui consumi finali 
più popolari e lo stesso beneficio fu esteso a tutti i militari in servizio. Con 
una ordinanza fu stabilito che dovessero essere rese pubbliche le condizioni 
di appalto dei tributi, di modo che tutta la popolazione fosse informata sui 
guadagni dei “pubblicani” e sugli intrecci di interessi tra costoro ed i senatori.

Un’altra ordinanza stabilì che la giurisdizione sugli appaltatori per la 
riscossione delle imposte passasse sotto l’esclusiva competenza del pretore in 
Roma e dei governatori in provincia; inoltre, la stessa ordinanza stabilì che i 
giudizi contro i “pubblicani” dovessero avere la precedenza su tutti gli altri, in 
modo da stroncare il malcostume dei rinvii sine die e delle facili assoluzioni.

I contrasti interni. La fine
La frattura con il Senato e con l’ordine equestre era ormai ufficiale e ogni 
tipo di collaborazione con queste due potenti categorie era ormai diventata 
impossibile.

Almeno inizialmente, dunque, Nerone si preoccupò seriamente di facilitare 
le classi più deboli: il popolo e l’esercito soprattutto, che lo avevano portato al 
potere e che lo potevano mantenere sul trono:  in contrasto, apparentemente, 
con la politica degli ultimissimi anni di Claudio, ispirato dalla moglie 
Agrippina, mirata a concedere sempre maggiori privilegi  ai ceti  più abbienti 
e più potenti.

Ma la propensione sempre più forte di Nerone verso le “arti”, le sue 
incontrollabili pulsioni sessuali, il suo costosissimo tenore di vita,  nonchè le 
fortissime spese per le campagne militari in Armenia, finirono per trasformare 
quella che inizialmente era solo una frattura politico-amministrativa tra 
l’imperatore e le classi un tempo tradizionalmente dominanti, in aperta  
ribellione. 

La “congiura pisoniana” scoperta nel 65 a seguito di una delazione, fu 
un segnale importante dell’insofferenza nei confronti dell’imperatore che 

Foto 16: Sesterzio di circa 25,5 grammi 
coniato nel 66 a Lugdunum. Al diritto testa 
laureata di Nerone a sinistra e legenda 
IMP NERO CAESAR AUG PONT MAX 
TR POT P P.Al rovescio l’imperatore 
seduto su una piattaforma; sotto di lui un 
personaggio che distribuisce qualcosa ad 
un uomo sui primi gradini di una scala; 
sullo sfondo le statue di Minerva e della 
Libertas.; la legenda recita: CONG  I  
DAT  POP; in exergo S C. E’ la tipica 
scena di una distribuzione di denaro o di 
viveri al popolo (congiario): la legenda 
si può leggere per esteso “congiarium 
primum datum populo”. Cohen 70, R.I.C. 
503. (p)
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serpeggiava tra i senatori e l’ordine equestre: paradossalmente questa congiura 
ed altre che ne seguirono, portarono enormi richezze nelle avide casse imperiali, 
a seguito delle confische degli ingenti patrimoni dei congiurati condannati.

Ma, le enormi spese dovute alla prodigalità di Nerone diventavano sempre 
più intollerabili: l’incoronazione di Tiridate a re di Armenia nel 66, a Roma, 
fu a dir poco fastosa ed il “vassallaggio” dell’Armenia nei confronti di Roma 
costò, pare, ben 50 milioni di denarii; il viaggio di Nerone in Grecia, tra la fine 
del 66 ed il 68, nonchè il ritorno in patria in quest’ultimo anno, comportarono 
un salasso per le casse pubbliche di proporzioni esagerate.

La lontananza dell’imperatore dalla capitale e la sua filosofia orientaleggiante, 
il suo soggiorno per così lungo tempo in Grecia fu inteso come un chiaro segnale 
che l’impero poteva essere retto anche da fuori Roma, nonché la ribellione di 
Vindice in Gallia, acuirono i sentimenti antineroniani dei ceti dominanti.

C. Giulio Vindice era un gallo romanizzato, governatore della Gallia 
Lugdunense, intenzionato a fare delle Gallie un baluardo contro la politica 
orientaleggiante di Nerone: ma la rivolta di Vindice e i suoi appelli agli 
altri governatori e generali perché si unissero a lui, non ebbe effetto e, nella 
primavera-estate del 68, le sue truppe vennero pesantemente sconfitte presso 
Vesontium ( Besançon) dalle legioni di  Verginio Rufo.

Ma la rivolta di Vindice, se pur abortita, ebbe uno strano effetto sulle 
legioni stanziate in Gallia e nella penisola iberica i cui comandanti si misero 
ad arruolare truppe quasi che una guerra civile fosse imminente: alcuni di essi 
furono anche acclamati imperatori dai loro soldati: lo stesso Verginio Rufo 
che rifiutò, Clodio Macro, in Africa, che preferì tenere un atteggiamento di 
prudente attes, anche perché non disponeva di forze sufficienti, e infine Servio 
Sulpicio Galba, governatore della Lusitania, che aveva rifiutato l’acclamazione 
ad imperatore, ma accettato il titolo di luogotenente del Senato e del popolo 
romano. Nerone, vista la situazione che minacciava di degenerare, mobilitò un 
imponente esercito di oltre centomila uomini che inviò nelle zone calde per 
dissuadere i potenziali rivali: sembrava che l’imperatore avesse partita vinta, 
quando scoppiò la ribellione dei pretoriani, sobillati da prefetto del pretorio 
Ninfidio Sabino, collega di Tigellino il quale, anche lui, abbandonò Nerone.

Pare che il motivo scatenante la ribellione dei pretoriani fosse stata la notizia, 
diffusa ad arte, che ormai era imminente la nomina di un nuovo imperatore e 
che costui sarebbe stato Galba, il quale, secondo Sabino, avrebbe tenuto debito 
conto del loro comportamento, con eccezionali donativi.

Nerone restò solo, abbandonato anche  dalla sua guardia personale germanica 
che si chiuse nelle caserme: il Senato, intimorito anche dalla prospettiva 
dell’arrivo imminente delle legioni di Galba, si affrettò a dichiarare Nerone 
“nemico pubblico”, ordinandone la cattura.

L’imperatore si nascose in una villa fuori Roma, forse per tentare di 
raggiungere la Grecia o l’Egitto, ma le notizie che provenivano dalla Capitale  
lo convinsero che per lui non vi era più nulla da fare: la mattina del 9 giugno 
del 68 d.C. un drappello di pretoriani lo trovò in fin di vita: si era suicidato con 
un pugnale, aiutato da un liberto. Aveva regnato per 14 anni  e, a dispetto delle 
orribili storie diffuse sul suo conto, per anni la sua tomba, o quella ritenuta tale, 
fu ornata di fiori freschi deposti dalla gente più umile. 

La famiglia. Le donne
Nerone non ebbe figli, salvo la piccola Claudia, nata da Poppea, morta però a 
soli quattro mesi nel 63.

Ebbe però tre  mogli.

Foto 17: Dupondio di circa 15 grammi 
coniato a Lugdunum nel 65. Al diritto testa 
laureata di Nerone a sinistra e legenda 
NERO CLAUD CAESAR AUG GER P 
M TR P IMP  P P. Al rovescio una Vittoria 
andante con ghirlanda e ramo di palma: ai 
lati S C ed in exergo il segno di valore II 
(due assi).  Cohen 346, R.I.C. 410. (q)
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La prima, Claudia Ottavia, era figlia dell’imperatore Claudio e di Messalina: 
Nerone, che l’aveva sposata per ragioni politiche quando la ragazza aveva solo 
12 anni,  divorziò da lei nel 62 per sposare Poppea Sabina già sua amante da 
anni. 

Claudia Ottavia fu esiliata, per motivi non molto chiari, nell’isola Pandataria 
(oggi Ventotene) dove morì misteriosamente lo stesso anno 62, alcuni dicono 
per ordine di Nerone che aveva fretta di sposare Poppea ma questa motivazione 
sembra molto labile dato che a Roma, una volta avvenuto il divorzio, ciascuno 
degli ex coniugi era liberissimo di risposarsi quando voleva: figuriamoci 
l’imperatore!

Morta anche Poppea, nel 65, Nerone, un anno dopo, sposò Statilia Messalina, 
di antica famiglia patrizia, l’unica  che sopravvisse al marito sia pure di un solo 
anno: di lei si sa molto poco.

Ma la donna che, nel bene e nel male, ebbe un ruolo determinante nella vita 
di Nerone fu Agrippina Minore, sua madre.

Fu lei che spinse Claudio ad adottare il giovane Lucio Ahenobarbo  e a 
nominarlo suo erede; fu sempre lei che assunse la reggenza dell’impero 
quando morì  Claudio, dato che il nuovo imperatore aveva soltanto 17 anni, 
ma che continuò ancora per lungo tempo ad esercitare un potere che non le 
competeva, ma che Nerone le lasciò, per qualche anno, forse “plagiato” dalla 
forte personalità della madre, alla quale agli inizi fu sinceramente affezionato. 
Fu sempre Agrippina che, quando comprese che il potere le stava sfuggendo di 
mano e che il figlio si stava emancipando da lei, ispirò una  congiura diretta a 
spodestare lo stesso  Nerone e a mettere sul trono Britannico, figlio di Claudio 
e di Messalina: 

Come sia andata a finire lo si sa ed è stato ricordato anche in queste 
pagine.

Un accenno finale lo merita anche Claudia Atte una donna che, nell’ombra 
perché non poteva fare diversamente data la sua condizione di liberta, fu 
sempre accanto a Nerone, nonostante la più che turbolenta vita “sentimentale” 
dell’imperatore. Si sa pochissimo di lei, se non che Nerone la tenne sempre in 
grande considerazione.

I ritratti monetali
La serie di monete fatte coniare da Nerone merita due parole anche per la 
possibilità che consente a chi le guarda di osservare l’evoluzione della sua 
fisionomia attraverso gli anni. Bisognerà attendere fino a Marco Aurelio, e poi 
ancora di più con Caracalla e Geta, per godere di questa evoluzione del ritratto 
dell’imperatore attraverso gli anni. 

Si tratta di un incredibile realismo, che va dalle fattezze giovanili di un 
Nerone magro anche se già piuttosto robusto, a quelle di un uomo in piena 
decadenza fisica, appesantito e involgarito da una vita sregolata. Siamo 
molto lontani dalle fattezze un po’ idealizzate di Augusto, per non parlare 
della  ritrattistica  del basso impero, dove tutti gli imperatori si assomigliano 
in maniera incredibile, al punto da rendere spesso assai difficoltosa la loro 
identificazione, se non fosse per l’aiuto fornito -non sempre purtroppo- dalle 
legende del diritto.

Non va dimenticato che Nerone morì a soli 31 anni, anche se i suoi ultimi 
ritratti fanno pensare piuttosto ad un uomo ben più avanti con l’età.

La riforma monetaria
Nerone, come già visto, lasciò molti segni tangibili del suo discusso e tribolato 

Foto 18: Dupondio di 13,30 grammi 
coniato a Lugdunum nel 66-67. Al diritto 
testa di Nerone laureata  a sinistra e legenda 
IMP NERO CAESAR AUG P MAX TR 
P P P. Al rovescio la sicurezza seduta 
volta a destra e la scritta SECURITAS 
AUGUSTI: in exergo S C.  Cohen 325, 
R.I.C. 597. (r)
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principato, ma una delle sue iniziative  più incisive, anche se quasi certamente 
attuata su pressione dei banchieri, fu senza dubbio la riforma monetaria.

A cavallo degli anni 63  e 64, con conclusione in quest’ultimo anno, Nerone 
diede vita ad una riforma monetaria che non aveva avuto eguali con i suoi 
predecessori.

La riforma consistette soprattutto nella riduzione del peso delle monete, ma 
anche del titolo del metallo pregiato per quanto riguarda i denari d’argento. Per 
gli aurei la riduzione di peso non comportò però anche una riduzione del titolo, 
che rimase altissimo, come del resto era avvenuto fin dai tempi di Augusto. 

Ma vediamo ora in maggior dettaglio la riforma neroniana, che ha costituito 
un avvenimento di grandissima importanza  nella storia di Roma.

Il peso dell’aureo scese a 7,26 grammi, contro i 7,80 mediamente registrati 
da questa moneta  nei sessant’anni precedenti (da Augusto a Claudio), ma il 
titolo del metallo rimase, come detto, uguale a quello degli aurei del tempo di 
Augusto. 

Anche il denario venne coniato del peso di poco più di 3,40 grammi, contro i 
3,85 abbondanti dei predecessori: ma in questo caso anche il titolo dell’argento 
scese al 90-95% contro il 98-99% dei secoli precedenti.  Rimase ufficialmente 
immutato il rapporto tra  aureo e denario, nel valore di 1 a 25, ma i venticinque 
denari che si dovevano corrispondere per un aureo erano non soltanto ben più 
leggèri dei precedenti, ma soprattutto contenevano meno argento. Di fatto il 
rapporto tra oro e argento scese a poco più di 1 a 11, contro 1 a 12,5 come era 
sempre stato. 

Il denario si avviava a diventare così una moneta divisionaria, a tutto 
vantaggio dell’aureo che aveva assunto, nelle principali transazioni, il ruolo 
che era prima stato della antichissima moneta romana d’argento.

La riforma di Nerone interessò anche la moneta spicciola: ma qui vi sono 
parecchi punti poco chiari. Il peso delle monete di bronzo /rame venne ridotto: 
ma Nerone fece coniare anche assi, semissi e quadranti in oricalco, più leggèri 
di quelli in bronzo e rame ma di equivalente valore, dato che l’oricalco era 
più prezioso degli altri metalli. Le monete di uguale valore nominale, ma di 
diversa lega, circolarono per parecchio tempo insieme e non è escluso -come 
sostiene qualcuno- che se Nerone fosse vissuto più a lungo, la coniazione 
di monete divisionarie in oricalco avrebbe sostituito integralmente quelle in 
bronzo e rame. Ma qui siamo nel campo delle ipotesi: quello che sembra certo 
è che questo esperimento, iniziato nel 63, ebbe termine nel 65 quando si ritornò 
ai sesterzi e dupondi in oricalco e alle monete di minor valore in rame.

La tabella seguente indica i pesi e le leghe dei diversi nominali emessi 
da Nerone dopo la sua riforma: in parentesi i pesi e le leghe delle analoghe 
monete sotto Augusto ed i suoi successori. I pesi espressi sono quelli standards, 
cioè quelli ufficiali, anche se nella realtà, specie nelle monete enee, possono 
discostarsi anche parecchio dai valori indicati.

Aureus 7,28 gramm					     (7,80)
Quinarius aureus  3,64  grammi				    (3,90)
Denarius argenteus   3,41 grammi a titolo ridotto 	 (3,90)
Quinarius argenteus   1,70 grammi a titolo ridotto             (1,95)
Sestertius in oricalco  27,30 grammi                                  (27,30  oricalco)
Dupondius in oricalco 13,64 grammi			   (13,64  oricalco)
Aes in oricalco 6,82 grammi                                      	 (10,92 rame/bronzo)
Semissis in oricalco 3,41 grammi                                       (7,15 rame)
Quadrans in oricalco 1,70 grammi                                      (3,41 rame)

Foto 19: Dupondio di 13,80 grammi 
coniato a Roma nel 66-67. Al diritto 
la testa radiata a destra di Nerone e la 
legenda IMP NERO CLAUD CAESAR 
AUG GER P M TR P P P. Al rovescio 
Roma seduta a sinistra;  S C ai lati; ROMA 
in exergo. Cohen 279, R.I.C. 344. 



28

Una prima conseguenza del fatto che il semisse non era più la metà del 
vecchio asse in bronzo, pesando invece esattamente quanto il vecchio 
quadrante (3,41 grammi) comportò la sparizione di quest’ultimo sostituito 
nella circolazione dal semisse. 

Ma perché Nerone attuò questa drastica riforma, dopo aver regnato per 
dieci anni senza toccare in alcun modo la monetazione corrente?

Le ipotesi sono molte e qualche volta contrastanti: una cosa è comunque 
certa ed è che  dalla riforma ne derivò un consistente guadagno per lo stato, 
e in definitiva per le finanze pubbliche e  per l’economia in generale che 
venne rinvigorita dalla massa decisamente più consistene di monete poste 
in circolazione, dato che dalla  medesima quantità di metallo nobile  si rica-
varono molti più pezzi. A mio avviso comunque questa riforma, d’altra parte 
richiesta anche dal mercato e allo studio già da tempo, può trovare le sue radici 
e giustificazioni, e soprattutto una accelerazione nei tempi previsti, nelle forti 
spese per la ricostruzione di Roma dopo l’incendio, nella dispendiosa campagna 
d’Armenia e nel costosissimo tenore di vita dell’imperatore (i suoi viaggi in 
Grecia ecc. ecc.),  che abbisognava quindi di sempre maggiori disponibilità 
finanziarie.

E’ probabile che una parte assai importante in questa riforma l’abbia avuta  
Lucio Domizio Faone, un liberto che aveva preso il posto di Pallante, assai 
potente sotto Claudio e caduto in disgrazia presso Agrippina. Faone era stato 
infatti “ministro delle finanze” dal 55 al 68.

Ma anche questa riforma, pur  portando più denaro nelle casse dello stato, 
non fu sufficiente a riassestare la finanza pubblica e questa fu probabilmente la 
vera causa della condanna di Nerone che lo portò al suicidio.  

Un’altra questione non ancora chiaramente risolta riguarda i tempi della 
riforma della moneta divisionale: fu contemporanea a quella dell’oro e 
dell’argento, cioè nel 63-64 o anticipata rispetto a questa data? Quale che sia 
la tesi accolta, appare comunque chiaro che con Nerone si attuò una riforma 
globale della monetazione che durò sostanzialmente fino al tempo di Settimio 
Severo, e più precisamente fino alla nuova riforma di Caracalla del 214 d.C.. 

Ma Nerone ed i suoi consiglieri non si limitarono ad una revisione dei pesi 
e del titolo delle monete. Anche l’aspetto esteriore fu molto più curato e ciò 
vale in particolare per quanto concerne l’esperimento di coniare in oricalco 
le monete divisionali: l’aspetto brillante e simile all’oro degli assi e frazioni 
fatti produrre da Nerone dovette avere un favorevolissimo impatto psicologico 
sui fruitori di questi pezzi. A parte ciò è comunque sotto gli occhi di tutti la 
straordinaria plastictà dei sesterzi neroniani, giustamente considerati tra le più 
belle monete prodotte in epoca imperiale.

Una modifica soltanto apparentemente formale, fu quella che portò a 
riprodurre la testa dell’imperatore cinta dalla corona radiata sui dupondi post-
riforma. Questo accorgimento tecnico, che fu adottato da molti altri imperatori 
per caratterizzare le monete di valore doppio, si era reso necessario per evitare 
di confondere due monete di peso pressochè uguale ma di lega e valore ben 
diversi: l’asse (di bronzo o rame) con il suo doppio, il dupondio di oricalco, 
entrambi dello stesso peso e con il capo dell’imperatore nudo o cinto da corona 
di alloro.

Nerone trasferì da Lugdunum a Roma, probabilmente in occasione della 
sua riforma, la battitura delle monete d’oro e d’argento, che prima di lui e 
ancora con lui ma ante riforma, erano state prodotte dalla zecca gallica. 

Molti elementi tecnici, secondo alcuni importanti studiosi, fanno propendere 
per questa ipotesi: lo stile più curato, una nuova tecnica di conio che evitava lo 

Foto 20:  Asse in rame di 7,55 grammi 
coniato a Roma nel 64. Al diritto testa 
radiata di Nerone volta a destra e  legenda 
NERO CLAUD CAESAR  AUG GER 
P M TR  P IMP P P. Al rovescio il genio 
che sacrifica su un altare e scritta GENIO 
AUGUSTI; ai lati S C; in exergo il segno 
di valore I ( un asse). Cohen 108, R.I.C. 
215. (s)
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scivolamento del tondello sull’incudine con la conseguente decentratura delle 
immagini, il diverso posizionamento della legenda del diritto e l’inserimento 
di un punto nella legenda stessa. Ma vi è anche un altro aspetto, forse più 
decisivo, che fa propendere per questa tesi: dal 63-64 Nerone accentrò nella sua 
persona il controllo diretto della monetazione più prestigiosa (aurei e denari) e 
ciò poteva avvenire solo in Roma.

La scomparsa post-riforma della dicitura EX S C  (per decreto del Senato) 
su aurei e denari, come avveniva quando ancora Nerone mostrava apparente 
deferenza verso il Senato, potrebbe  avvalorare questa ipotesi. 

La monetazione enea fu battuta in entrambe le zecche di Lugdunum e Roma, 
che furono le sole operanti nell’impero centrale al tempo di Nerone. 

Nelle province furono molte le zecche a battere moneta sotto Nerone: 
tra queste si ricorda soprattutto Alessandria d’Egitto per la sua abbondante 
produzione di tetradracme in mistura. E’ importante annotare, anche se esula 
da questo studio, che molte zecche provinciali oltre che ad Agrippina, come 
era peraltro avvenuto anche in Roma, dedicarono monete in  onore di Augusto, 
Tiberio e Claudio, nonchè di Ottavia, Poppea, Statilia Messalina; si conosce 
pure un piccolo bronzo, fatto coniare in una zecca coloniale incerta, in ricordo 
della piccola Claudia, l’unica figlia di Nerone, morta a quattro mesi.

Ma chi fu veramente Nerone?
Pochi personaggi storici hanno goduto di così cattiva fama quanto Nerone. 
Purtroppo, come troppo spesso capita, questa cattiva nomea va anzitutto 
attribuita ad antichi storici o pseudo-tali oltretutto non suoi contemporanei 
(Svetonio scriveva le sue maldicenze sessant’anni dopo i fatti e Dione Cassio 
addirittura un secolo dopo). A questa pessima fama contribuirono poi non 
poco i panegiristi cristiani che hanno fatto sì che l’ultimo dei Giulio-Claudii 
diventasse sinonimo dell’Anticristo e persecutore del Cristianesimo.

Per fortuna e a parziale ristabilimento della verità, alcuni storici più attenti 
non si sono limitati  a predere atto in modo del tutto acritico di quanto veniva 
tramandato dalla tradizione più antica e hanno voluto vederci più chiaro.

L’accusa più ricorrente è quella di essere stato lui ad aver fatto appiccare il 
fuoco a Roma, accusandone poi i cristiani mandati a morte a migliaia. Da alcune 
ricerche più recenti  pare proprio che fossero stati dei cristiani  a dar fuoco alla 
città per “purificarla”. Del resto sembra che molti autori dell’incendio avessero 
confessato, ancor prima di essere arrestati su delazione della comunità ebraica 
di Roma. Certo, Nerone condannò a morte molti cristiani, tra loro anche chi 
non c’entrava nulla come Pietro, che però era il capo della comunità, e altri: 
non poi così tanti, pare, come ci è stato viceversa tramandato. Ma si è mai 
pensato che l’incendio doloso allora era un reato gravissimo, punibile appunto 
con la morte?

La tradizione ostile a Nerone punta il dito anche sull’assassinio di sua 
madre Agrippina e di sua moglie Poppea. Ma costoro hanno mai riflettuto 
su quello che aveva combinato Agrippina contro Nerone, quando si era resa 
conto di essere sul punto di perdere il potere? A quei tempi la congiura contro 
l’imperatore aveva solo una conclusione: la morte, prescindendo dai vincoli  
di sangue.

Quanto alla mitica Poppea sembra ormai appurato che la sua morte 
fu procurata da una caduta accidentale da cavallo, alla quale Nerone era 
ovviamente del tutto  estraneo.

Sia chiaro che Nerone non fu certo uno stinco di santo, anzi, e negli ultimi 
anni del suo regno era anche andato un po’ “fuori di testa”, spendendo quantità 

Foto 21: Asse in oricalco di 6,57 grammi 
coniato a Lugdunum nel 64-65. Al 
diritto NERO CLAUD CAESAR AUG 
GERMANI e testa laureata di Nerone. Al 
rovescio l’imperatore in veste di Apollo 
citaredo e la scritt PONTIF MAX TR POT 
IMP P P; ai lati S C; in exergo il segno di 
valore I (un asse). Cohen 203 (al tipo ), 
R.I.C. 380. (t)
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enormi di denaro per i suoi “vizietti” personali ma tra questo e il farne il 
prototipo del “mostro” pazzo e sanguinario, forse ce ne corre.

Lucio Domizio Enobarbo Nerone Claudio, fu infatti un non trascurabile 
statista, un realizzatore di importantissime opere pubbliche e, anche se può 
sembrare forse paradossale, un attento gestore della finanza. La riforma da lui 
voluta, improntata ad una politica deflattiva necessaria, ha lasciato una impronta 
indelebile in tutto il sistema  monetario romano per centocinquant’anni.

Sotto l’impero di Nerone, come ho già avuto modo di sottolineare più sopra, 
si sono prodotte alcune splendide coniazioni e questo per dei numismatici 
dovrebbe essere più che sufficiente ad assolvere, almeno parzialmente, il 
“mostro” Nerone.

N.B. Nella panoramica iconografica più sopra riportata si è dato uno 
spazio chiaramente prevalente ai sesterzi: sette su ventitrè foto. D’altra parte 
io ritengo che le coniazioni neroniane in questo modulo siano decisamente 
affascinanti e tecnicamente assai ben riuscite, tali quindi da meritare una 
particolare attenzione, pur avendone dovuto ignorare molte altre per ovvie 
ragioni di spazio.

Come già nei precedenti articoli, ho fornito anche i valori di realizzo di quasi 
tutte le monete sopra illustrate, registrati in importanti aste di case dell’area 
italiana ed internazionali. In pochi casi, non disponendo dei prezzi di realizzo 
di alcune monete particolarmente rare, ho indicato quelli che costituivano 
la “base d’asta” nel catalogo di riferimento e che sono indubbiamente già 
indicativi del valore del pezzo, anche se non va dimenticato che quasi sempre i 
risultati della vendita sono risultati ben superiori alle stime indicate come base 
d’asta. I prezzi elencati sono al netto dei diritti d’asta.

a)	 In asta Tkalec 2007 ( Roman Gold Coins) questa stessa moneta era 
stimata (base d’asta) 10.000 Fr.S. in conservazione SPL.

b)	 In asta NAC 33/2006 questo stesso esemplare, in conservazione più 
che SPL era stimato (base d’asta)12.000 Fr. S.

c)	 In asta NAC 24/2002 questo stesso aureo, in conservazione eccezionale, 
era offerto (sempre base d’asta) a  14.000 Fr.S.

d)	 Un pezzo analogo in conservazione BB  è stato venduto a 2.400 euro 
in asta Thesaurus 1 “Orione” del dicembre 2006. Inasta ha aggiudicato a 2.500 
euro un simile esemplare in conservazione BB/SPL nella sua asta n.20/2007.

e)	 In asta NAC 38/2007 questo stesso rarissimo esemplare in conservazione 
SPL era stimato (base d’asta) 5.500 Fr.S.

f)	 In asta NAC 38/2007 questo denario (la stessa moneta) in conservazione 
dichiarata eccezionale era stimato (base d’asta) 5.000 Fr.S.

g)	 In asta Tkalec 2006 questa stessa moneta in conservazione SPL ha 
spuntato 6.000 Fr.S.

h)	 In asta Nomisma 31/2006 questo denario q.SPL è stato aggiudicato a 
1.100 euro.

i)	 In asta  Varesi 49/2007 un esemplare in conservazione BB+ è stato 
venduto a 440 euro.

j)	 Un sesterzio analogo, in conservazione SPL, è stato aggiudicato a 
26.000 Fr.S. in asta Tkalec 2000.

k)	 In asta Varesi 46/2005 in conservazione solo BB è stato aggiudicato a 
500 euro.

l)	 In asta Thesaurus 1 “Orione” del dicembre  2006 un esemplare 

Foto 22: Semisse di 3,38 grammi coniato 
a Roma probabilmente nel 64. Al diritto 
NERO CAES AUG IMP e testa laureata 
di Nerone a destra. Al rovescio CER 
QUINQ ROM CO  S C: Tavolino da gioco 
ornato con sopra un’anfora e una corona. 
Il “Certamen Quinquennale Romae” era 
una festività istituita da Nerone nel 60 e  
dedicata  ad una serie di competizioni: 
atletica, corse di cavalli, gare di musica e 
poesia. Cohen 49, R.I.C. 228.
Se ne conoscono numerosissime varianti. 
(u)
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analogo, in conservazione SPL, è stato aggiudicato a 1.350 euro. In asta 
Nomisma 30/2005, in conservazione BB+/q.SPL,  questo tipo di sesterzio era 
stato venduto a 1.500 euro.

m)	 In asta “Orione” 2006 un esemplare in conservazione q.SPL è 
stato aggiudicato a 800 euro. In asta Nomisma 31/2006, un esemplare in 
conservazione BB+ è stato venduto a 650 euro. 

n)	 In asta “Orione” 2006 un esemplare in conservazione SPL è stato 
venduto a 1.100 euro. In asta Nomisma 34/2007 un esemplare simile ma in 
conservazione BB/BB+ è stato aggiudicato a 750 euro.

o)	 Un analogo esemplare in conservazione SPL+ è stato aggiudicato a 
1.500 euro in asta “Orione” del  2006. L’asta Nomisma 31/2006 ha esitato a 
1.100 euro un esemplare in conservazione BB+/q.SPL. Per dovere di cronaca 
annotiamo che in asta Tkalec 2006 un esemplare in eccezionale conservazione 
( praticamente FCD) è stato aggiudicato a  41.000 Fr.S.

p)	 In asta Tkalec 2006 questo raro sesterzio in conservazione SPL è stato 
aggiudicato a 22.000 Fr.S.

q)	 In asta Varesi 49/2007 un esemplare analogo è stato venduto a 400 
euro in conservazione q.SPL /BB.

r)	 In asta Varesi 49/2007 un esemplare in conservazione q.SPL/BB è 
stato venduto a 440 euro.

s)	 Varesi nella sua asta 48/2006 ha venduto a 380 euro un esemplare 
analogo in conservazione SPL.

t)	 Nell’asta Varesi 46/2005 un esemplare in conservazione BB è stato 
aggiudicato a 220 euro.

u)	 In asta “Orione” del 2006, un esemplare analogo in conservazione 
BB+ è stato aggiudicato a 80 euro. Inasta -asta per corrispondenza 15/2006- ha 
venduto a 150 euro un simile esemplare in conservazione BB/SPL.

v)	 Inasta ha venduto a 100 euro un esemplare analogo in conservazione 
BB: asta per corrispondenza 15/2006.

Bibliografia essenziale
-Michael Grant: “Gli Imperatori Romani”. Newton & Company Editori.Roma 
1984. Ristampa 2004.
-Massimo Fini: “Nerone: duemila anni di calunnie”. Arnoldo Mondadori Edi-
tore. Milano 1993.
-Angiolo Forzoni: “ La Moneta nella Storia”. Vol. II. Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato. Roma 1995.
-Fiorenzo Catalli: “La monetazione imperiale romana” Speciale di “Cronaca 
Numismatica” n° 19/2002.
-Fiorenzo Catalli: “Numismatica greca e romana”. Libreria dello Stato. Roma 
2003.
-Adriano Savio: “Monete romane”. Ed. Juvence. Roma 2001.
-Adriano Savio: ”Tre Imperatori, tre riforme monetarie”. Speciale di “Cronaca 
Numismatica” n° 11/2000.
-G.G. Belloni: “La Moneta Romana”. Carocci Editore. Roma 1993.
-Clive Foss: “Roman Historical Coins”. Editrice Seaby. Londra 1990.
-Henry Cohen: “Description historique des monnaies frappèes sous l’Empire 
Romain”. Vol. I. 1880.  Ristampa Forni.
-C.H.W. Sutherland: “Roman Imperial Coinage”.(R.I.C.) Vol. I . Spink & Son. 
Londra 1984.
-David R. Sear: “Roman Coins and their values”. Vol. I. Ed. Spink. Londra 
2000. Ristampa 2006.
-E. Montenegro: “Monete Imperiali Romane”. Ed. Montenegro.  Torino 1988.

Foto 23: Quadrante di grammi 1,54 
coniato a Roma probabilmente nel 64-65. 
Al diritto NERO CLAU CAE AUG GER: 
colonna con sopra un elmo. Al rovescio 
ramo d’ulivo e legenda  P M TR P IMP 
P P:  S C ai lati. Cohen 182, R.I.C. 322. 
Anche di questa moneta se ne conoscono 
numerose varianti. (v)



32

-Sergio Novajra: “Parentele della Famiglia Giulio-Claudia”. Dalla Rivista 
“Monete Antiche” n° 32/2007. Libreria Classica Editrice Diana. Cassino.
-Roberto Diegi: “Lucius Domitius Ahenobarbus Nero Claudius. Fu vero mo-
stro?”. Dalla Rivista “Panorama Numismatico” n° 208/2006.
-Elio Biaggi: ”Le preziose patine dei sesterzi di Roma imperiale”. Priuli & 
Verlucca Editori. Ivrea 1992.
-Cataloghi d’asta delle principali case europee ed americane.

QUESTO ARTICOLO FA PARTE DI UNA SERIE 
DI SCHEDE MONOGRAFICHE CURATE 

DA ROBERTO DIEGI E DEDICATE 
AGLI IMPERATORI ROMANI, ALLA 

LORO VITA E MONETAZIONE

Finora sono state pubblicate le schede di:

Augusto 	 P. N. n. 219 	 pp. 41 - 48     	 giugno 2007
Tiberio  	 P. N. n. 220 	 pp. 41 - 48      	 luglio 2007
Caligola	 P. N. n. 222	 pp.   7 - 24    	 ottobre 2007
Claudio 	 P. N. n. 223	 pp. 17 - 24 	 novembre 2007


